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Il ministro dell’Interno d’accordo con la proposta di Vigna. L’«Osservatore romano»: «Si criminalizzano sequestrati e familiari»

«Quella legge si può cambiare»
Napolitano a Cernobbio parla delle norme sul blocco dei beni:«Non sono da buttare»
«Si può allargare la possibilità di operazioni di pagamento autorizzate dal magistrato»

ROMA. Il ministro dell’Interno è
d’accordo con il procuratore antima-
fia Piero Luigi Vigna: si possono age-
volare i pagamenti concordati, ma la
leggesulbloccodeibenivamantenu-
ta. Da Cernobbio, Giorgio Napolita-
nodiceche«laleggesulbloccodeibe-
nihaunimpiantovalido.

Si può, per esempio, come suggeri-
sce il procuratore nazionale antima-
fia, allargare le possibilità di opera-
zioni di pagamento autorizzate dal
magistrato». Ma adesso, è l’opinione
del ministro, sul sequestro Sgarella la
parola passi al magistrato, «adesso
deve lavorare il magistrato: ci augu-
riamo che si arrivi a tutti gli accerta-
menti necessari edutili. Lo stessopm
Nobili mi pare che abbia annunciato
ulterioricomunicazioni».Quantoal-
la polemica e al giallo sul pagamento
omenodel riscatto,Napolitanoèsta-
tonetto:«Néilministrodell’Interno,
né ilministrodiGraziaeGiustizia in-
tervengonoincasidi sequestro,dove
vale l’autonomia del magistrato: è
inutile chiedere ai ministri perché
nonsanno».

Legge antisequestri, è stato il pro-
curatore nazionale antimafia, Piero
Luigi Vigna, a sollevare la questione.
«Bisogna ampliare le ipotesi di auto-
rizzazione da parte del magistrato al
pagamento del riscatto - ha detto in
un’intervista -. Non basta che i soldi
servano alla cattura o per acquisire
elementi di prova; si deve pagare an-
che per salvare la vita all’ostaggio».
Un’ipotesi che secondo il capo della
Dna dovrebbe essere accompagnata
anche dalla previsione della «puni-
zione per il familiare che paga il ri-
scatto».

Per Vigna «ciò che più inquina le

indagini sui sequestri
sono i pagamenti oc-
culti, quelli non auto-
rizzatidall’autoritàgiu-
diziaria. Perché non sai
se la persona si è libera-
taoèstataliberata;non
sai dove è avvenuto il
pagamento; non sai
quanto è stato pagato.
Tutto questo impedi-
sce di fatto la ricostru-
zione dell’attività cri-
minosa».All’interroga-
tivo se sia stato pagato
il riscatto per la libera-
zione della Sgarella Vi-
gna risponde: «Le mie
fonti mi dicono che
non è stato pagato». La
proposta di Vigna non
piace al Coordinamen-
tonazionaledellefami-
glieexsequestrati.

«È contrario ai prin-
cipi giuridici crimina-
lizzare la famiglia che trova viaparal-
lele di trattativa» afferma il presiden-
te del coordinamento, Fabio Broglia,
che apprezza comunque la volontà
di aprire un tavolo di trattativa sulla
modifica della legge e di estendere al
pericolodivitadelsequestratolapos-
sibilità del pagamento controllato.
«Losforzodel legislatore - spiega -de-
ve essere teso a favorire la collabora-
zionetra icongiuntidel sequestratoe
gli investigatori, creando un clima di
fiducia reciproca. Inserire in questo
contesto laminacciadiunasanzione
penale significa muoversi nella dire-
zione opposta e favorire la creazione
di zone oscure dove mediatori senza
scrupoli o inquirenti senza mandato

possono continuare a muoversi libe-
ramente grazie ad una famiglia che
non si vede aiutata ma solo inquisita
dalloStato».

D’accordo, invece, l’ex pubblico
ministero Armando Spataro, oggi
membro del Csm. «La legge sul bloc-
co dei beni ai familiaridei sequestrati
è stata utile e ha funzionato; ma può
essere perfezionata e le proposte di
Vigna mi trovano d’accordo». Spata-
ro,infine,ritienesidebbaprocederea
«restrizioni profonde» nella conces-
sionedibeneficinonsoloper iseque-
stratori ma in genere per i condanna-
ti per gravi reati. L’ex pmdel’antima-
fia milanese difende dalle critiche
avanzate dai congiunti degli ex se-

questrati anche l’idea di punire il fa-
miliare che paga in segreto: «Il rap-
porto di fiducia con i familiari non
puòprescinderedalrispettodellaleg-
ge.

Ogni riscatto pagato può servire al
compimento di altri sequestri, all’ac-
quistodiarmiostupefacenti.EloSta-
to non può preoccuparsi solo della
salvezza dell’ostaggio, che è senz’al-
tro la prima cosa, ma anche di quella
delle altre vite umane». Ma contro la
«criminalizzazione» dei sequestrati e
dei loro familiari, si schiera l’«Osser-
vatoreRomano».

«Quasi sembra che la vittima di-
venti colpevole per il fatto stesso di
essere tornata libera, perché non si sa

ancoracomeciòsiaaccaduto».Sul ri-
lascio di Alessandra Sgarella, ha scrit-
to ieri l’organo vaticano, si avanza
una «irrispettosa ridda di ipotesi» è
«più che sulla gioia, sulla commozio-
ne, sul sollievoper la liberazione, ci si
sofferma sui presunti misteri legati al
rilascio». Misteri al centro di unapre-
sa di posizione di Maurizio Gasparri:
che giudica non «assolutamente cre-
dibile» la versione della magistratura
e propone una indagineparlamenta-
re«per capirequali sono le zonecriti-
che dello Stato che hanno alimenta-
to anche con risorse economiche la
criminalità».

Giuseppe Vittori
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Sgarella:«Forse senza
quelle norme
sarei tornata prima»
DOMODOSSOLA. Ha trascorso una
notte tranquilla Alessandra Sgarella.
Ha dormito nella casa di famiglia in
viaBraggiodelLongo,aDomodosso-
la.Appenasvegliahatrascorsoalcuni
minuti in giardino in compagnia dei
nipotini Lorenzo e Margherita e del
suo cagnolino Bic. Solo più tardi è
uscita in auto con ilmaritoPietroVa-
vassori. L’imprenditrice indossava
unacamicettadicoloreverde.Èsalita
bordodiunaMercedeneraedèanda-
ta dal parrucchiere. Poi con il marito
e i genitori è riuscita per andare al ri-
storante.
SignoraSgarella,hasubito267gi-
roni di prigionia. Cosa le è rima-
sto più impresso? Qual é stato il
momentopiùbrutto?

«Il momento più brutto è stato
quello della cattura: ho temuto che
volessero violentarmi. Poi quando
ho capito che era un rapimento sono
rimasta sotto choc. Per il primo mese
non sono mai riuscita a dormire una
notte».
Comeeranoirapporticonicarce-
rieri?

«Civili. Non c’è stata violenza, al-
menoa livello fisico. Imieicarcerieri,
comunque, non erano i miei rapitori
materiali. Posso direcheneimiei car-

cerierinonc’eracrudeltà».
Dialogavate?

«Li ho tormentati parlando loro
della mia famiglia. Ma certo non è
chesidialogassemolto».
Trova una giustificazione per i
suoisequestratori?

«Non giustifico l’azione dei miei
carcerieri. È un’azione vigliacca. So-
nodei disgraziati, cosapossopensare
diloro?Sonopersonechenonhanno
la minima idea di cosa possa essere la
vita umana. Sono cattolica, ma non
sono io a dover perdonare. C’è qual-
cuno più in alto di noi che può deci-
dereseperdonare».
Aveva la concezione del tempo
chepassava?

«Scrivevo ogni mattina la data del
giorno sopra un’agendina per non
perdereilcontodeigiorni».
Ha ancora con sé questa agendi-
na?

«No,l’hobuttata».
Hamaiprovatoafuggire?Sentiva
glielicotteri?

«Sono stata trasferita varie volte in
luoghidiversi.Hopatitotantofreddo
all’inizio e comunque ho subito
escluso di potermi liberare da sola.
Peruncertoperiododellamiaprigio-
niahoricevutodeiquotidianiequal-
che rivista. Ho appreso così dell’arre-
sto di persone sospettate del mio se-
questroesperavochesipotessefacili-
tare la mia liberazione. Se ci fossero
stati gli elicotteri... Qualche volte li
ho sentiti, ma in lontananza. E l’al-
lontanarsi dei rumori dei motori era
semprelafinediunasperanza».
Cosaledavanodamangiare?

«Per l’alimentazione non c’è stato
nessun problema. Mi davano fruttae
verdura, e anche formaggio. Cose
che mangio sempre. Solo il primo
mese ci sonostatedifficoltàperman-
giare.Comunquesaròpiùprecisado-
poaverparlatoconimagistrati».
EiltrattamentodiNatale?

«La festa del Natale l’ho trascorsa
mangiando solo una mozzarella ge-
lata.NonèstatounbuonNatale».
Comesisenteadesso?

«Ho perso qualche chilo in questi
mesi. Adesso mi sento una forza che
miarrampichereisuquelpino...».
Dovehatrovatolaforza?

«Le rispondo in calabrese: ‘che ne
saccio?’».
Cosa pensa del blocco dei seque-
stri,invecechedeibeni?

Non so molto di questa legge. Del
blocco dei beni penso sia corretto
non sbloccarli, anche se non li aves-
sero bloccati magari sarei potuta tor-
nareacasaprima».

G. V.

Alessandra Sgarella durante l’incontro con i giornalisti, a sinistra il marito Carlo Ferraro/Ansa

INTERVISTA D’Ambrosio lascia intendere che eventuali trattative sul caso Sgarella non sono sfuggite alla Procura

«Vedrete, non ci sono risvolti misteriosi»
MILANO. Il marito di Alessandra
Sgarella promette che presto si
saprà tutta la verità sul cosiddet-
to giallo del riscatto. Gli investi-
gatori che hanno seguito il caso,
lasciano intendere che per loro
non ci sono misteri e che tutta la
vicenda ha avuto un esito preve-
dibile e senza retroscena incon-
fessabili. E anche a Milano, il
procuratore aggiunto Gerardo
D’Ambrosio conferma che c’è
una storia da raccontare, una
storia dignitosa e senza torbidi
risvolti, ma bisognerà aspettare
il momento opportuno. Ieri, nel-
la tarda mattinata, aveva appena
parlato col pm Alberto Nobili, ti-
tolare dell’inchiesta. «Al mo-
mento non si può dir nulla ed è
giusto che sia così, ma presto si
saprà tutto».
Dunque esiste una verità, diversa
da quella apparsa finora sui gior-
nali e che a quanto pare non è in-
confessabile?

«Presto saprete quello che è
successo, non c’è nulla da na-

scondere, ma non sta a me par-
larne. Ci sono esigenze investi-
gative, che in questo momento
vanno tutelate. Ciò che importa
è che comunque siano andate le
cose, Alessandra Sgarella è libera
e sta bene».
Oggialcunigiornaliipotizzavano
che una trattativa in effetti ci sia
stata, ma non con i sequestratori
di Alessandra Sgarella. Si è detto
che siano stati boss della ‘ndran-
gheta a ordinare il rilascio dell’o-
staggio, per evitare una militariz-
zazionedell’Aspromonte.

«È un ipotesi giornalistica. Se
volete di ipotesi fantasiose posso
farvene mille. Anche noi, quan-
do conduciamo le indagini, dob-
biamo usare spesso la fantasia
per poi arrivare a risultati con-
creti. Ma se anche fosse, voi cre-
dete che queste trattative non
abbiano contropartite? Restiamo
ancorati alla realtà. Queste cose
succedono nei film americani».
Lei ovviamente conosce fatti che
noi ignoriamo, ma riflettendo

sull’esito della vicenda, ritiene
checontinuiadesseredifendibile
laleggesulsequestrodeibeni?

«Io sono d’accordo col mini-
stro Napolitano, quando dice
che bisogna discutere di questa
legge, ma che è opportuno farlo
al di fuori dell’emotività, riflet-
tendo a mente fredda sui risulta-
ti che ha dato o sui problemi che
crea. Da parte mia, continuo a
credere nella sua validità».
Anche se viene sistematicamente
elusa?

«Proviamo a ragionare sulla
base di quello che tutti i giornali
hanno scritto. Se anche fosse ve-
ro che è stato pagato un riscatto
di 5 miliardi, sarebbe una cifra
simbolica rispetto alla richiesta
iniziale, che era di 50 miliardi.
Questa legge serve comunque al-
le famiglie dei sequestrati per
calmierare le richieste dei rapito-
ri. In ogni caso, se anche non
impedisce il pagamento del ri-
scatto, serve a contenerlo. E poi,
quando parliamo di blocco dei

beni, parliamo di una legge del
’91, pensata e motivata, ma che
non ha ancora avuto un lungo
collaudo».
Tra lepropostedell’antimafiac’e-
ra anche quella di escludere dai

beneficidellaleggeGozziniidete-
nuti condannati per sequestro di
persona.Leicosanepensa?

«Io penso a quelle immagini

televisive di Alessandra Sgarella.
Quando l’ho vista apparire in ti-
vù, dopo il sequestro, ho avuto
un flash, ho immaginato quanto
può aver sofferto una donna, in
mano a individui responsabili

del più odioso dei
reati. E anche se so-
no convinto che la
repressione non ba-
sti, credo che vada-
no ridimensionati,
almeno in questi ca-
si, i benefici della
legge Gozzini. Chi si
è macchiato di que-
sti reati dimostra di
non avere nessuna
sensibilità umana,
ma non è un discor-
so di vendetta. Trop-
pe volte si è visto
che chi è coinvolto
in sequesti di perso-

na è recidivo o addirittura ha
agito mentre godeva della semi-
libertà. Una riflessione su questo
va fatta».

Quando dice «la repressione non
basta»aqualialtriprovvedimenti
siriferisce?

«Bisogna ragionare sul perché
esistono ancora questi reati,
concentrati in alcune zone del
Sud, in zone dove si accumulano
problemi storici e problemi at-
tuali. Come dice da tempo Ca-
selli, bisogna intervenire sul ter-
ritorio, per modificare la cultura
in cui nascono questi reati. Biso-
gna combattere la sfiducia nello
Stato, dando punti di riferimen-
to ai cittadini: scuole, ospedali,
lavoro. Non è militarizzando l’A-
spromonte che si risolve il pro-
blema».
Dottor D’Ambrosio, questa è
un’operazione di lungo respiro,
chehatempistorici...

«Certo, ma se vogliamo af-
frontare problemi di questa na-
tura, non possiamo limitarci al-
l’emergenza. Bisogna fare un
passo avanti gigantesco.»

Susanna Ripamonti

Sulla legge
bisogna
riflettere,
ma a mente
fredda

RETROSCENA Il riscatto è stato pagato a Ferragosto
Probabilmente la Polizia ha lasciato fare per non allungare il sequestro

Boemi: «Non c’è
liberazione
senza riscatto»

DALL’INVIATO

LOCRI. Ilmomentopeggioreèsta-
to a giugno, quando il blitzdei set-
te arresti ha interrotto qualsiasi
rapporto tra sequestratori e fami-
glia Sgarella. È stato in quei giorni
appesantiti dall’incubo di una
possibile tragedia che Pietro Va-
vassorihadecisodigiocarsi il tutto
per tutto in una partita solitaria e
drammatica. Primo obiettivo
sganciarsi dai controlli delle forze
dell’ordine. Secondo, agganciare
qualcunochegli fornisseunapista
sucui incamminarsiperarrivareai
sequestratorie riprendere latratta-
tiva su basi interamente nuove.
Quest’ultimo problema gli sareb-
be stato risolto da un professioni-
sta calabrese trapiantato da anni a
Milano. Forse, avrebbe suggerito a
un Vavassori disperato ma deter-
minato, si potrebbe o dovrebbe
orientare verso«quegli ambienti»,
o forse «verso quei personaggi».
Nulla dipiùenulladimenodiuna
indicazione da esperto di cose di

’ndrangheta.
È scattata la seconda parte del

piano Vavassori. E per portarla a
termine pare sianoseriviti almeno
tre incontri, due dei quali in Ger-
mania. Soprattutto, il marito di
Alessandra, è riuscito
a non far trapelare
neanche una virgola
del suo lavorio. C’è
stato un solo mo-
mento in cui ha spez-
zato la sua solitudine:
quando s’è rivolto al
suocero per chieder-
gliunaiutoaprocura-
re il danaro per una
operazione da fare al-
l’estero in valuta stra-
niera. Cinque miliar-
di per lo «stratega»
della banda, l’uomo
chehadecisoegestito
tutte le mosse del se-
questro e che con quei soldi dovrà
soddisfare tutti i bisogni dei com-
plici. Due miliardi, invece, per chi
ha fatto da garante, per chi ha me-

diato e assicurato che i patti per la
liberazione della signora sarebbe-
ro stati rispettati in tutti i dettagli.
Insomma: cinque miliardi forse in
marchi,dueinlire.

C’èchi sostieneche loSco, ilSer-
vizio centrale operati-
vo, si sarebbe accorto
che qualcosa stava
maturando ma che
non abbia afferrato il
bandolo dellamatassa
con cui lavorava Pie-
tro Vavassorio che ab-
bia lasciato fare per
non assumersi la re-
sponsabilità di pro-
lungare il calvario di
Alessandra o, addirit-
tura, di uno sbocco
tragico.

Immediatamente
prima o immediata-
mente dopo di ferra-

gosto, mentre milioni di persone
erano sulle autostrade e le forze
dell’ordine pensavano soltanto a
far filare tutto liscio nel paese, la

trattativa è stata conclusa e i quat-
trini sonostati versati.Sarebbesta-
to allora, e soltanto allora, chePie-
tro Vavassori ha avvertito la poli-
zia di essere in attesa di un segnale
dei banditi per la liberazione della
moglie. Ha anche ri-
velato di aver pagato
ilriscatto?Èimproba-
bile, anche se difficil-
mente gli esperti del-
lo Sco possono aver
creduto sia pure per
un solo attimo alla
storia di un immi-
nente rilascio della
moglie senza contro-
partita. A quel punto
Vavassori è stato
«preso in consegna»
da un dirigente dello
Sco. I banditi gli ave-
vano fatto sapere: si
tengaprontoapartire
per la Calabria quando glielo dire-
mo e in quella settimana sua mo-
glie tornerà a casa. In cambio, Va-
vassori avrebbe fornito un nume-

ro cellulare, quello composto da
Alessandra Sgarella da casaCaruso
peravvertire ilmaritoappenalibe-
rata.

Vavassori è arrivato in Calabria
lunedì scorso. Assieme a lui il «suo

angelo custode». Ini-
zial’attesa,finquando
squilla il cellulare.
Alessandra parla dal
corridoio della fami-
glia Caruso. Caruso ie-
ri ha ribadito: «Ha fat-
to una sola telefonata,
brevissima. Noi l’ab-
biamolasciatasolaper
discrezione, non per-
ché l’ha voluto. Men-
tre parlava ci ha chie-
stoadaltavoce:«Dove
mi trovo?». E noi: «A
Moschetta, incasaCa-
ruso»». Evidentemen-
te accanto a Pietro Va-

vassori ad ascoltare la telefonata
c’è un poliziotto che avverte im-
mediatamente i suoi superiori. È
una manciatadi secondi:daRoma

chiamano il questore di Reggio
chefapiombareaMoschetta lavo-
lante. Qualche minuto dopo la
Sgarella entra nel commissariato
di Siderno.DaiCaruso,dalìapoco
arrivaunaBmw:«Sonoscesi indue
- dice Giuseppe Caruso - non li ho
visti in faccia. Hanno chiesto se
c’era la signora Sgarella e poi sono
andati via». Uno dei due uomini
scesi è Pietro Vavassori? È quasi
certo.

Insomma, secondo questa rico-
struzionequestavolta loStatonon
avrebbe pagato una lira né diretta-
mente né in modo camuffato at-
traverso soldi ai confidenti. Forse
si sarebbe limitato a non intralcia-
re, a far finta di non capire quello
che stava accadendo. Se questo è
vero, almeno questa volta, non ci
sarebbero stati impegni né ci sa-
rebbero cambiali da pagare. Che
sia probabilmente così lo dimo-
strerebbero anche le voci secondo
cuiibanditihannoleorecontate.

Aldo Varano

REGGIO CALABRIA. «Si può
pensare seriamente che in
Calabria si liberi un
sequestrato senza ottenere
nulla, dopo che era stato
chiesto inizialmente un
riscatto di 50 miliardi?»:
Salvatore Boemi,
procuratore aggiunto di
Reggio Calabria, una lunga
esperienza professionale
nel campo specifico dei
sequestri di persona, non
crede alla versione ufficiale
fornita sulla liberazione di
Alessandra Sgarella. E lo
lascia intuire chiaramente.
«Mi chiedo perché -
afferma - si sia voluta
tenere una conferenza
stampa quando non si era
in condizione di dire
all’opinione pubblica la
verità sul rilascio della
signora Alessandra
Sgarella.

All’estero la
transizionecoi
rapitori. Il
maritodella
Sgarellaha
avvertitogli
inquirentia
liberazione
imminente

Nonci sarebbe
stata trattativa
traStatoe
banditi. Il loro
arrestoviene
datoper
imminenteda
voci rimaste
senzaconferma


